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INGHILTERRA Sciopero dei portuali: 21 giorni ' 

LUNEDI' LA PROVA DI FORZA 
LONDRA, 16 agosto 

A mezzanotte tra domenica e lu­
nedì, si potrà misurare la forza della 
rottura fra la burocrazia sindacale e 
i portuali in lotta. In quel momento, 
infatti, secondo le decisioni del se­
gretario del sindacato trasporti, Jack 
Jones, e di una ridotta maggioranza 
in una riunione di poche decine di 
delegati, lo sciopero dei portuali in­
glesi dovrebbe cessare. Ma non sono 
di questo parere gli scioperanti, che 
già ieri hanno fatto sentire con ar-

Steer invitava alla calma ... 

gomenti persuasivi la loro volontà di 
proseguire nella lotta fino a ottenere 
la garanzia del salario pieno per tut­
ti. Dopo che ieri Jones e i suoi col­
leghi hanno assaggiato, insieme alla 
polizia di sua maestà, i pugni dei 
portuali. oggi si è tenuta a Londra 
un'assemblea affollata di delegati 
operai, diretta da Bernie Steer, uno 
degli shop-stewards arrestati tre set­
timane fa. 

Steer ha ribadito che il piano cc Ai­
dington-Jones » non dà garanzie suf­
ficienti, ed è anzi il tentativo di far 
passare, col contentino di qualche 
soldo e qualche posto di lavoro in 
più , le migliaia di licenziamenti pre­
viste dalla « ristrutturazione » padro­
naie dei porti. 

«Raccomandiamo a tutti i nostri 
membri nei porti del Regno Unito -
così si è pronunciata l'assemblea -
di continuare lo sciopero finché le 

A pagina 2: 

NO ALLA COESISTEN­
ZA PACIFICA N E L 
GIOCO DEGLI SCAC­
CHI. 

VI INSEGNAMO A GIO­
CARE A SCACCHI 
DA UN PUNTO DI VI­
STA DI CLASSE. 

nostre richieste non saranno state 
esaudite "_ 

A Liverpool e a Manchester le 
assemblee dei portual i hanno votato 
massicciamente contro la cessazio­
ne dello sciopero. Fonti sindacali ri­
feriscono che favorevoli alla fine del­
lo sciopero sono alcuni porti minori. 
I punti decisivi restano però, oltre 
Liverpool - che ha già stabilito di 
continuare - Londra, Hull e Bristol. 
Il governo stesso ha paura che in 
questi centri lo sciopero vada avanti; 
tanto che ha ancora una volta rinvia­
to la sua partenza per: le ferie. 

Nel corso di un'assemblea di por­
tuali, il' giorno prima della revoca del­
lo sciopero da parte di Jones, Tur. 
ner e Steer avevano detto: « Noi sia-o 
mo ora tutti consapevoli che è l'ulti­
ma grande battaglia che saremo ca­
paci di condurre ». 

Vale la pena di riferire un'intervi~ 
sta di Steer all'inviato del Cl Monde »: 

cc Quanti posti di lavoro rivendi­
cate? ». 

c( Non è una questione di cifra, ma 
di principio n. 

« Si dice che sei- comunista ». 

... e la polizia difendeva Jack 
Jones. Ma il dirigente sindaca­
le che voleva liquidare la lotta, 
ci ha lasciato le penne lo stesso. 

« Comunista o no, questo non c'en­
tra niente con questa lotta ». 

« Che cosa farete contro questa 
famosa legge antisciopero? ». 

« Noi la ignoriamo. Non ce ne fre­
ga niente l). 

« Ma è stata votata dal parlamen. 
to ... ». 

(C Il primo ministro Heath ha forse 
mantenuto le sue promesse di dare 
lavoro a tutti? No! E allora ... ». . 

C( E se fa intervenire i militari?». 
« Costerebbe più caro a lui e ai pa­

droni che a noi, perché ci assicurereb­
be la solidarietà di tutte le catego­
rie ». 

« Anche l'appoggio di Feather, il se­
gretario generale dei sindacati? ). ' .. 
« Feather non ha mai mosso un dito 
per appoggiarci » •. 

Il cronista del « Monde» riporta 
anche le parole di un prete irlandese 
di un quartiere operaio: c( C'è un muc­
chio di irlandesi fra i portuali, e so­
prattutto fra le avanguardie... Guar­
date cosa succede in Irlanda, è un 
po' la stessa cosa qui ». 

Oggi i grandi bonzi delle Trade 
Unions si sono scatenati contro gli 
scioperanti, definiti senz'altro estre­
misti e teppisti. Vic Feather, che è il 
segretario generale dei sindacati in­
glesi, se l'è presa con la violenza 
selvaggia dei portuali, e ha dichia­
rato eroicamente, dall'alto della sua 
poltrona: « Queste aggressioni non 
riusciranno a distogliere dal proprio 
punto di vista J.ack Jones o qualsiasi 
altro leader sindacale. E' un compor­
tamento incivile che non ha nulla a 
che fare con il sindacalismo ". Ma la 
Borsa di Londra, che continua a esse­
re il miglior termometro politico, dà 
più credito evidentemente ai portua­
li « incivili .. che non ai galantuomini 
dei sindacati, dato che i titoli gover­
nativi hanno subìto un 'altra pesante 
caduta . 

La rottura fra la massa operaia e 
la burocrazia sindacale non è certo 
nuova nella storia inglese - che è 
anzi la più ricca di lotte « selvagge» 
- ma non si era mai manifestata in 
una forma così clamorosa e organi­
ca. Essa ha il grossissimo risultato 
di smascherare completamente il « bi-

partitismo» inglese, svelando la so­
stanza omogenea del governo conser­
vatore e dell'opposizione laburista. 
Wilson, che già nella «trattativa .. 
per l'Irlanda si era comportato aper­
tamente da agente governativo, ave­
va cercato di sfruttare nel gioco del­
la concorrenza elettorale la prima fa­
se della lotta dei portuali. quella 
della campagna «democratica» con­
tro gli arresti dei delegati. Ma non 
appena la pressione operaia ha di­
mostrato di non lasciarsi ingabbiare 
nella posizione difensiva della lotta 
per i «diritti D legali, e si è invece 
approfondita mettendo al centro l'in­
teresse di classe autonomo dei lavo­
ratori, Wilson e l'intera « opposizio­
ne » laburista sono diventati tutt'uno 
col governo di Heath. 

Di fronte alla proclamaZione dello 
stato di emergenza si sono affrettati 
a dichiarare il loro accordo, cosic­
ché il provvedimento è stato ratifica­
to dai Comuni senza nemmeno una 
votazione. La dimensione e la porta­
ta politica dello scontro attuale, uni­
te alla profondità della spaccatura 
tra massa operaia e delegati operai 
da una parte, e burocrati sindacali 
dall'altra, propone in termini più pre­
cisi e concreti la questione di un'or­
ganizzazione politica di classe in In­
ghilterra. 

IL SEQUESTRO DI PERSONA E' L'ANIMA DEL COMMERCIO 

RAPITO IL FIGLIO DI CASSINA 
PALERMO. 17 agosto 

Luciano Cassina, 37 anni, figlio del 
«cavaliere del lavoro» Arturo Cas­
sina, il più grosso e ricco industria­
le di Palermo. è stato sequestrato 
ieri nel centro della città mentre usci­
va dagli uffici dell'impresa Cassina . 
Questo è l'ultimo della serie dei se­
questri che nel giro di un anno e 
mezzo sono stati fatti in Sicilia a 
scopo di estorsione. In precedenza 
erano stati rapiti l'industriale Caru­
so figlioccio di Bernardo Mattarella, 
l'ex ministro, estraneo alla mafia, 
secondo voci tendenziose); Spata­
fora, Pino Vassallo, figlio del costrut­
tore Vassallo, Aldo Palumbo, grosso 
proprietario terriero di Catania. 

Luciano Cassina è sposato con 
Giovanna Garofalo, figlia di un de· 
funto procuratore della repubblica, e 
si occupava degli affari della fanlÌglia 
mentre gli altri, compreso il padre , 
erano in ferie in Svizzera e altrove . 

Il padre è da anni in testa alla 
graduatoria dei contribuenti palermi­
tani: paga solo 42 milioni annui di 
tasse. Cassina ha in appalto dal 1938 
la manutenzione delle strade e delle 
fognature del capoluogo siciliano. In 
seguito a grosse polemiche sulla geo 
stione di quest'appalto diede vita nel 
1963 a un quotidiano della sera. « Te­
lestar » chiuso dopo cinque anni con 
un passivo di miliardi. «Telestar» 
serviva a Cassina per ribattere le 

accuse rivolte contro di lui dal-
1"" Ora» , visto che neanche i I go­
vernativo « Giornale di Sicilia .. (che 
allora faceva una timida campagna 
contro la cattiva manutenzione di 
qualche strada) se la sentiva di di­
fenderlo. Così il Telestar prima delle 
elezioni decideva che, da indipenden­
te com'era. non indicava nessun parti­
to, ma metteva in guardia solo dal 
pericolo maggiore ed unico: il comu­
nismo. Le polemiche sorsero nel 1962 
quando Cassina fece sapere a Salvo 
Lima, allora sindaco di Palermo. oggi 
sottosegretario alle finanze, che era 
disposto a rinunciare al miliardo che 
il comune gli doveva, pur di continua­
re ad avere Rer altri nove anni l'ap-
palto dei lavori. stradali. ... 

Nonostante l'opposizione e l'ostru­
zionismo delle sinistre, vinse Cassi­
na e lima: la convenzione era di 95 
miliard i, pari ad un miliardo e mezzo 
l'anno. Nel 1971 l'appalto è stato rin­
novato per un altro anno, nonostante 
che gli operçlÌ. guidati però da un 
sindacato giallo, scioperassero per­
ché l'appalto passasse in gestione 
comunale. Evidentemente la lotta de­
gli operai avrebbe favorito un grup­
po di potere contro un altro, dal mo­
mento che gli enti comunali e provin­
ciali sono tutti in mano a commissa­
ri DC : ma il sindaco Marc;hello, il 
colonnello, mandò i poliziotti a ca­
ricare e a disperdere coi lacrimoge­
ni gli operai, ormai abbandonati e 

disarmati dal sindacato giallo e rin­
novò l'appalto a Cassina. Ma c'è chi 
dice che dietro il sindacato giallo ci 
fosse Cassina stesso. Infatti ora sem­
bra che Cassina non voglia più oc­
cuparsi di strade: ci sono altri affari 
più redditizi. Il genero di Cassina, 
Pasquale Nisticò. direttore tecnico 
dell'impresa, dice che non conviene 
più. Gl i altri affari noti sono: l'AIGI, 
che produce calce in sacchi che si 
esportano e si vendono bene; il cen­
tro residenziale di Poggioridente, vi· 
cino Palermo , con trecento villette 
per signori, albergo di lusso, chiesa, 
mercato , campi da gioco; l'appalto 
di un tronco dell'autostrada Palermo­
Mazara del Vallo ; una impresa di co­
struzione strada li in Svizzera ; la par­
tecipazione alla Banca Popolare di 
Palermo; eccetera . Qualcuno ha an­
che chiesto alla commissione anti­
mafia di indagare su Cassina , ma la 
cosa è finita nel nulla, come per Vas­
sallo. Il «Giornale di Sicilia » assol­
ve Cassina : «ma i più pensano -
ed è una tesi che proprio la magistra­
tura ha messo fuori con la sentenza 
su Francesco Vassallo _ . che uomi- _ 
ni come Cassina, del clientelismo si 
servono per ottenere 'compiacenze e 
facilitazioni. Ed infatti Cassina rima­
ne un personaggio sconosciuto negli 
ambienti pubblici, estraneo ai salot­
ti, lontano dalle burocrazie di parti­
to .. (Giornale di Sicilia , 17 agosto 
1972). 

LAZAGNA:' UNA SOLIDARIETA' CHE E' CRESCIUTA, MA 
CHE E' STATA INADEGUATA AL SIGNIFICATO POLITICO 
DELLA PROVOCAZIONE REAZIONARIA 

GLI ANTIFASCISTI 
IN LIBERTA' PROVVISORIA, 
E VIGILATA DAI FASCISTI 

Il compagno Lazagna, restituito al­
la sua libertà - « provvisoria l;, co­
me quella di tutti i nemici della bor­
ghesia, e « vigilata» - ha fatto que· 
sta dichiaraizone: 

La persecuzione che riguarda con 
me altri compagni detenuti non è fi­
nita e continuerà contro chiunque por­
ti avanti una coerente politica di si­
nistra . 

Siamo le pedine di un vasto gioco 
politico promosso dai principali grup­
pi di potere del paese. Questa mon­
tatura poliziesca ha fini immediati e 
di lungo momento. 

L'intimidazione attraverso denunce, 
perquisizioni, arresti e condanne si 
lega strettamente all'attuale livello 
della lotta di classe in Italia, ma h'a 
un obiettivo anche più importante. 
Vecchi e nuovi centri di potere si 
consolidano per fronteggiare i nuovi 
movimenti e le tensioni sociali che, 
sviluppatesi nel paese dal 1967, han­
no messo in discussione i vecchi 
equilibri del potere borghese. 

-La minaccia di colpo di stato ha 
preso concretezza in modo inatteso 
solo per chi ha creduto all'indipenden­
za e alla neutralità dello stato e alla 
« neutralità della legge». Massicce 
operazioni di polizia, « ritrovamenti » 

vistosi e ben pubblicizzati di armi, 
ricordano troppo da vicino gli anni 
del dopoguerra -quando, come oggi, si 
ricorreva a questi mezz,i per intimi­
dire, controllare e paralizzare mi­
gliaia di cittadini. Come ha dichiara­
to il giudice Ramat • sono già rico­
minciati i provvedimenti restrittivi 
della libertà nei confronti dei lavo­
ratori impegnati nelle nuove lotte sin­
dacali, per non parlare poi degli in­
numerevoli altri procedimenti penali 
politici già avviati o in corso, tra i 
quali campeggiano le centinaia di 
denunce a piede libero ... Si ha l'im­
pressione di una congiura del potere 
in cui i meccanismi processuali de­
stinati a garantire la libertà persona­
le diventano invece strumento di per­
secuzione ". 

Un filo sotterraneo . sembra unire 
in vario modo elementi della magi­
stratura. polizia, servizi segreti, e or­
gani di stampa e gli interessi che rap­
presentano. Qualsiasi proposta o tesi 
politica di sinistra che oggi ignori 
quale stato o quale organizzazione 
del potere, sostanzialmente reazio­
naria e violenta, si è creata in Italia 
a 27 anni dalla liberazione rischia di 
restare pura affermazione di princi­
pio, desiderio di cambiamento forse, 
ma non indicazione di lotta_ 

L'11 agosto 1944 ebbe inizio su tutto l'altipiano di Folgaria un mas­
siccio rastrellamento. Erano al (I lavoro» un'intera divisione tedesca e al· 
cune formazioni fasciste. 

AI centro della zona di rastrellamento copriva la ritirata dei compagni 
della divisione « GAREMI ", un gruppo di 14 partigiani chiusi nella Malga 
Zonta e comandati da BRUNO VIOLA, il « Marinaio ». 

Il 13 agosto i nazifascisti ebbero ragione della loro strenua resistenza. 
« Tutti i partigiani furono schierati lungo il casotto dei maiali e lì venne· 
ro trucidati. Bruno Viola, che appena catturato e trattenuto per le braccia 
aveva risposto con uno sputo in faccia allo schiaffo d'un ufficiale nazista, 
davanti alle mitragliatrici chiese di essere fucilato da solo purché la vita 
degli altri venisse risparmiata. Le fotografie che saranno poi catturate ai 
tedeschi, lo mostrano negli attimi precedenti alla fucilazione mentre · urla 
agli assassini le stesse parole che il gappista Ateo Garemi aveva lanciate 
contro i giudici che lo condannavano a morte: CI voi mi fucilate, ma siete 
voi che avete paura! lo ho fatto il mio dovere di patriota e muoio con ono­
re. Voi avrete la morte e la vergogna. Viva i garibaldini, viva Stalin! )l. 

Fra le ultime attestazioni di soli­
darietà poi itica indirizzate a Lazagna, 
è giusto citare questa lettera: 
« DAL MONUMENTO OSSARIO 
DI MALGA ZONTA - 13 agosto 1972 

Caro compagno, \. 
in occasione dell'annuale comme· 

morazione dei martiri partigiani di 
Malga lonta (TN) della gloriosa bri­
gata garibaldina .. LA PASUBIANA ", 
gli uomini della resistenza vecchia 
e nuova, intervenuti per rendere 
omaggio ai compagni che 28 anni fa 
combatterono e diedero la vita nef/a 
convinzione che noi avremmo sapu­
to continuare la lo_tta per distruggere 
fino afle sue radici il nazifascismo, 

rinnovano l'antico giuramento di 
continuare senza tregua la lotta per 
distruggere l'idra del rinascente fa­
scismo e colpirlo a morte nella sua 

matrice, rappresentata dalla borghe­
sia reazionaria che detiene il potere 
e dai suoi servi comunque camuf­
fati. 

Come già dalle ANPI che- ti co­
nobbero e ti ebbero loro dirigente, 
come già dagli innumerevoli compa­
gni che ancora ti stimano e non cre­
dono alle provocatorie accuse mos­
seti, noi inviamo a te ed·a quanti 
compagni sono privati della libertà 
e perseguitati per questo ideale, il 
nostro saluto di fraterna solidarietà, 
certi come siamo che la correttez­
za del tuo operato nella quale fer­
mamente crediamo non potranno non 

. trionfare. 
Ti abbracciano i compagni par­
tigiani vicentini e ltrentini ». 

La lettera è stata sottoscritta da 
più di 200 compagni, nella stragran­
de maggioranza partigiani. 
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SCACCO MATTO A SPASSKY-FISCHER 

"Noi giochiam~ 
Una proposta di Cl tre compagni di Francoforte)) 

Con grande serietà, tre compagni 
ci scrivono da Francoforte: 
f( Cari Compagni, 

l'articolo sul campionato di scac­
chi apparso sul numero di mercoledì 
19 luglio del giornale ci è giunto, a 
noi compagni di una piccola comune 
profetaria multinazionale di Franco­
forte, veramente gradito, se non quan­
to alla forma perlomeno quanto al 
contenuto. 

In occasione di una nostra rifles­
sione comunitaria di qualche tempo 
fa sul gioco, siamo arrivati ad alcu­
ne conclusioni teòriche per noi inte­
ressanti, anche se di per sè non nuo­
ve: si diceva che il gioco è la I,or­
malizzazione dei conflitti sociali; che 
ha un valore ideologico in quanto 
formalizza i conflitti da un punto di 
vista di classe (in genere dominante); 
che riproduce situazioni di concor­
renza e di disuguaglianza (si parte in­
fatti sempre da una situazione di pa­
rità, vista come negativa, per arriva­
re a una situazione di squilibrio a pro­
prio vantaggio); e si diceva che sic­
come il gioco è la forma di attività 
f( culturale" la più diffusa fra i pro­
letari, non è da trascurare sotto 
l'aspetto della lotta di classe. 

Cose risapute. 
Dalle quali però tirammo una con­

clusione pratica interessante. Se le 
regole dei diversi giochi praticati cor­
rentemente (carte, damf;l, scacchi, . 
ecc.) sono portatori dell'ideologia del­
la classe dominante, e traducono il 
modo di concepire i conflitti che è 
proprio della classe al potere, allora 
il proletario che li gioca interiorizza 
per ciò stesso queste regale· che 
non sono fC sue lO: il gioco è aliena­
to e aliena.nte. 
, Che fare? 

Ci sono due possibilità. 

riante, si cercano delle regole che 
corrispondano alla realtà della lotta di 
classe e della rivoluzione. Finora ab­
biamo giocato all'incirca così: 

Si inizia la partita normalmente, e 
ad un certo punto uno dei due gioc-a­
toir, improvvisamente, viola le rego­
le dando il segnale dell'insurrezione 
armata: da quel momento egli assu­
me il comando di tutti i fanti in lot­
ta, e l'altro giocatore muo.ve tutti i 
pezzi alti, lo staff. La lotta . rivoluzio­
naria comincia allora, e termina con 
l'eliminazione totale di uno dei due 
campi. 

La prima regola che abbiamo intro­
dotto è che i fanti non possono co­
minciare la rivoluzione se prima non 
sono divenuti coscienti. 

Questa coscienza l'acquisiscono al 
fronte, attraverso la fraternizzazione 
coi fanti • nemici •• 

Praticamente la fraternizzazione sf 
fa per contatto. Qui per esempio i 
due fanti nero e bianco faccia a fac­
cia hanno fraternizzato: sono dive­
nuti coscienti. Gli altri fanti bianchi 
·sono tutti coscienti perché sono in 
contatto col fante bianco, cosciente, 
" fante nero in alto invece, non è an­
cora cosciente, perché isolato e igna­
ro, e perciò còntinua ad essere con­
trollato dallo staff, e questo finché 
un fante cosciente non entri in con­
tatto con lui, AI momento dell'inizio 
della rivoluzione, solo i fanti coscien-

così" 
ti entreranno in lotta, gli altri no, e 
dovranno prima essere resi coscienti .. 

(Questa regola ha un senso anche 
praticamente, perché, essendo che 
ognuno dei due giocatori può assu­
mere il comando dei fanti, si dovrà 
aspettare che buon numero di questi 
siano coscienti, in modo che il rap­
porto di forze sia favorevole al campo 
della rivoluzoine, senza aspettare pe­
rò troppo, altrimenti l'altro giocatore 
ne assume lui il comando; bisogna 
insomma evitare e l'opportunismo e 
l'avventurismo). 

I fanti coscienti acquisiscono le tre 
proprietà seguenti: 1) di fare dietro-

. front; 2) di attaccare il proprio staff; 
e 3) di fusionare coi fanti nemici for­
mando dei nuclei. (Questa terza pro­
prietà l'abbiamo introdotta per mette­
re un po' di equilibrio al gioco, altri­
menti il rapporto delle forze è sem­
pre sfavorevole ai fanti, date le loro 
piccole capacità di movimento), Per­
ché due fanti « nemici» fusionino 
formando un nucleo, . bjsogna che si 
troviao faccia a faccia, e che uno 
dei due entri nel . q!Jadrato dell'altro; 
essi si muovono allora insieme con 
gli stessi movimenti della regina. 
(Questo perché un nucleo proletario 
cc internazionale» con la conoscenza 
pratica dei due campi ha la più gran­
de forza possibi.le). 

La messa in esecuzione di- una di 
queste tre proprietà vale come segna· 
le di insurrezione. Allora lo staff può 
intervenir anche contro i fanti dello 
stesso colore, e la lotta di ·classe aro 
mata inizia. 

Un'altra regola è che la lotta non 
finisce con lo scacco matto, perché 
in effetti il re ha un valore simboli· 
co e rappresontativo, e niente più. 
Però la classe al potere ha bisogno di 
un rappresentante, ed allora, allor· 
ché uno dei due re è eliminato, deve 
essere sostituito da un membro del­
lo staff: praticamente il re abbattuto 
è preso e messo al posto di un altro 
pezzo alto dello stesso colore (le di· 
stinzioni nazionali sussistono per la 
borghesia durante la lotta di classe, 

per cui un re non basta, e inoltre un 
ufficiale straniero non può essére 
eletto re). 

L'ultima regola è che un fante che 
prende una torre, o un cavallo o un 
alfiere, non elimina semplicemente 
questi pezzi, ma ne acquisisce le pro. 
prietà, in quanto non si tratta qui sol­
tanto di nemici di classe da elimina­
re, ma anche di materiale (torre, ca­
vallo, e materiale di comunicazione); 
praticamente il fante entra nel quadra­
to del pezzo alto che resta pure nel 
quadrato, e da allora si muovono in­
sieme sotto il controllo deffante ma 
con le proprietà del mezzo conqui· 
stato (torre, cavallo o alfiere); la 
regina è invece semplicemente eli· 
minata. 

Questo è più o meno il modo in 
cui abbiamo finora cambiato il gioco. 

Il vero gioco infatti è qui, non più 
chi vince e chi non vince : quanto 
la ricerca e l'introduzione di regole 
nuove, e soprattutto le motivazioni 
che si danno e si discutono di que­
sti cambiamenti. L'importante è fare 
di un gioco chiuso, fossilizzato e rea­
zionario, un gioco aperto, rivoluziona­
rio: gioco che si fa non all'interno di 
regole fisse e aliene, ma sulle re­
gole. 

Che poi il risultato pratico sia il 
fatto che c'è un calo netto dell'ago­
nismo, in quanto nessuno dei due 
giocatori vuole assumersi il comando 
dello staff, e che comunque ci si 
arrangia sempre per far vincere i 
proletari, .che poi il gioco non sia 
più un gioco a due, perché ci si ri­
trova a 10 a discutere su quale nuo­
va variante si deve introdurre per sal­
vare la situazione dei proletari in pe­
ricolo, non ci sembra affatto nega­
tivo. 

Ed è per questo che la rivoluzio­
ne a scacchi, o la guerriglia a scac­
chi, o come la si può chiamare, è Ul") 

gioco che ci piace. Ci appassiona 
molto di più che le sorti dell'incon­
tro Fi&cher-Spassky, di cui non ce 
ne frega niente; come José Arcadio 
Buendìa non riusciamo infatti a « ca­
pire il significato di una contesa fra 
due avversari che sono d'accordo 
sui principi ». 

Questo degli scacchi è solo un 
esempio; - lo stesso trattamento si 
può far subire a qualsiasi gioco, dal­
le carte alla dama (come l'abbiamo 
già sperimentato) e persino agli sport. 
Ma qui il discorso si farebbe gl'osso 
e perciò chiudiamo. 

Saluti rivoluzionari. 

La prima è inventare giochi nuovi, 
in cui la creatività si manifesta in 
modo costante, inventando e riinven­
tando continuamente il gioco; giochi 
in cui la collaborazione ha i gioca­
tori e non la concorrenza sia una 
fC virtù lO; gioco in cui l'avversario non 
sia più l'altro giocatore ma · una og­
gettività ·ostile da sormontarsi uniti, 
da umanizzare insieme; giochi in cui 
il risultato da raggiungere sia l'equi­
librio e non lo squilibrio. Luci e ombre della . ( , 

TORINO - SOTTO INCHIESTA I · BARONI DELLE CLINICHE 

IN SEI ANNI.· 
HANNO RUBATO 
PIU' DI DUE MILIARDI 
Rinviati a giudizio per peculato il rettore e 14 professori 
universitari. La complicità a livello governativo per af· 
fossare il processo. Sotto processo è tutto l'apparato di 
potere torinese 

Il giudice istruttore del tribunale 
di Torino, dotto Pettenati, accogliendo 
in gran parte le richieste del P.M. 
dotto Zagrebelsky, ha rinviato a giu­
dizio 14 direttori di cl inica, i I retto­
re e l'ex-direttore amministrativo del­
l'Università, un ex-presidente del­
l'ospedale San Giovanni, un assisten­
te e un rappresentante di apparec­
chiature audiometriche. Per i clinici 
e il rettore la imputazione è di pecu­
lato continuato in danno dell'univer­
sità, per gli altri si tratta di falsità 
materiale e omissione di atti di uffi­
cio. 

Gli imputati hanno sottratto alla 
Università nel periodo 1964-1970 la 
bellezza di due miliardi e 77 milioni 
di lire, con una media di circa trenta 
milioni al mese. Chi ha rubato di più, 
chi ha rubato di meno, ma tutti hanno 
rubato. Giulio Cesare Dogliotti, diret­
tore di clinica medica, meriti scienti­
fici zero, meriti ereditari altissimi 
(era fratello di un grande chirurgo, 
Achille Mario ·Oogliotti) si è appro­
priato di 571 milioni. Alessandro Be­
retta Anguissola, direttore dell'isti­
tuto di patologia medica, ha intasca­
to 79 milioni. Bernardo Roccia, ex-di­
rettore della clinica odontostomatolo­
gica, ha rubato 412 milioni. Enrico 
Cioccatto, direttore dell'Istituto di 
Anestesiologia _e Rianimazione se n'è 
fatto per 98 milioni, Vittorio Bergon­
zelli, direttore dell'istituto di chirur­
gia plastica, per 12 milioni, Faustino 
Brunetti, direttore della clinica otori­
notaringoiatrica, per 118 milioni. Bru­
netti pare fosse anche uno speciali­
sta della truffa all'americana, i I clas­
sico bidone che nato nei vicoli di Na­
poli ha fatto insperati proseliti tra i 
bianchi corridoi odorosi di disinfet­
tante delle cliniche torinesi: il ragaz­
zo infatti, con la complicità dell'ing. 
Otello Giovacchini, ha comprato una 

apparecchiatura audiometrica e l'ha 
fatta pagare una volta dalla Cassa di 
Risparmio, un'altra dal Consiglio Na­
zionale delle Ricerche. 

La seconda volta naturalmente i 
soldi li hanno intascati Brunetti e il 
suo complice. Michele Torre, diretto­
re de lla clinica pischiatrica, ha incas­
sato 54 milioni (ricordiamo che que­
sto Torre in nome della onestà profes­
sionale si è sempre opposto alle .f1pe­
rimentazioni e alle nuove terapie che 
sono state consigliate per alleviare 
le spaventose condizioni di degrada­
zione in cui sono tenuti nei vari istitu­
ti psichiatrici i ricoverati)_ 

Luigi Biancalana, arteriosclerotico, 
direttore del centro toraco-polmona­
re, deve rispondere per un peculato 
di 118 milioni_ AI momento di andare 
in pensione il vecchietto, in un lam­
po di senile, avida lucidità, fece isti­
tuire una scuola di specializzazione 
ed un centro di chirurgia toraco-pol­
monare che fece affidare a sé stes­
so. Francesco Morino; genero del 
defunto Dogliotti , direttore della cli­
nica di chirurgia generale, sopranno­
minata, per la elevata mortalità dei 
pazienti che vi si registra, la « strage 
degli innocenti ", deve rispondere per 
soli 24 milioni: è da tenere presen­
te però che il. ragazzo è in cattedra 
da soli cinque anni e ha cominciato 
a incassare milioni soltanto nel '67. 
Giuseppe Vecchietti se ne fa per 61 
milioni. Adriano Bocci, direttore del­
l'istituto di patologia ostetrica, per 
204 milioni in soli tre anni. Costanti­
no Durando, assistente del prof . Bocci 
per 182.000 lire. Poveraccio anche tra 
delinquenti persistono le gerarchie 
accademiche. Bocci e Durando; quan­
do ebbero sentore delle indagini del­
la magistratura, distrussero ben 8.000 
ricevute di incassi abusivamente p~ r-~ 
cepiti. 

Ma questi giochi nuovi però, con 
regole altre, non sono possibili fin­
tanto che le regole· dei conflitti so­
ciali sono quelle che sono, con le 
loro sequele di frustrazioni, di ag­
gressività nutrita e di cariche di vio­
lenza da vuotare, e che non si tratta 
di addormentare; se tali altri giochi 
sono teoricamente possibili, non sono 
però diffondibili per la mancanza del­
fa motivazione sociale a giocarli. So­
no giochi da dopo la rivoluzione. 

"VI • marcia antimilitarista" 

Alberto Midana, direttore della d,D 
nica dermosifilopatica, per 125 mi­
lionL Riccardo Gallenga deve tispon_r 

dere di interesse privato in atti di 
ufficio. Giuseppe Dellepiane per 1956 
milioni. Giovanni Dardanello, demoQ[1iv 
stiano, ex-direttore dell'ospedale San, 
Giovanni di omissione di atti d'uffi-

u 

cio: sapeva tutto e taceva su tutto. 
E infine Mario Allara, direttore del­
l'Università di Torino, l'uomo grazie 
alla cui complicità ·i clinici sono riu­
sciti a truffare per anni l'università, 
gli studenti, i proletari sulla cui pel­
le, sulla cui salute questi grandi 
« scienziati)} della truffa si sono in­
grassati. Allara deve rispondere di 
concorso in peculato: ma si tratta 
chiaramente del tipico uomo di paglia, 
un individuo che pur di garantirsi l 'ap­
poggio -del Senato Accademico in cui 

L'altra possibilità è cambiare le 
regole dei giochi esistenti e diffusi. 
Giocare con le regole, e non all'in­
terno delle regole, è il solo modo di 
giocare rivoluzionario. Dal punto di 
vista pratico è la soluzione più in­
teressante, in quanto permette di tra­
durre un discorso concreto e specifi­
co al livello di ogni singolo gioco, in­
troducendo una discussione pratica, 
cercando un nuovo modo di giocare, 
e ad ogni modo, sabotando la possi­
bilità di giocare nel modo corrente 
e alienato. 

E siamo quindi passati alla messa 
in atto di questo principio a comin­
ciare dal gioco di cui la portata ideo­
logica è la più evidente: gli scacchi. 

Gli scacchi sono una guerra for­
malizzata dal punto di vista del co­
mandante in capo di un esercito na­
z;ionale: guerra fra stato e stato. Se 
si cerca di dare un significato moder­
no alle figure medievali degli scac­
chi si può probabilmente dire che: 
c'è il rappresentante della classe al 
potere (re), c'è la burocrazia al ·po­
tere (regina), ci sono i servizi d'in­
formazione e di trasmissione (alfie­
ri), ci sono gli ufficiali ed il mate­
riale motocorazzato (cavaliere e ca­
vallo), c'è il materiale pesante (tor­
ri), e ci sono naturalmente i proletari 
in divisa, asserviti, inquadrati ed ap­
piedati: i fanti o pedoni. Il modello 
appare come medievale, ma è tuttora 
valido. 

Giocare colle regole ci sembra qui 
semplice: i proletari in divisa, inve­
ce di continuare ad essere gli stru­
menti della guerra nazionale al ser­
vizio e per il profitto della classe al 
potere, fanno la rivoluzione; pratica­
mente i fanti girano le armi contro lo 
staff. 

Da un paio di mesi, quando ci ca­
pita di giocare agli scacchi, appli­
chiamo questo principio. 

Essendo un gioco sulle regole e 
non all'interno delle regole, è chiaro 
che non ci sono regole fisse, e che 
di volta in volta si introduce una va-

Ciò che ha caratterizzato più po­
sItivamente la sesta marcia antimi­
litarista è stata la partecipazione dei 
soldati. Quando gli ufficiali non flan­
no illegalmente proibito la libera . . 
uscita, abbiamo visto raccogliersi in­
torno ai marciatori e alle bandiere 
rosse dei compagni decine, centinaia 
di militari e questi non erano solo 
militanti di sinistra. 

A Udine, mentre l'abate Franzoni, 
Cicciomessere e Pannella dibatteva­
no sulla scelta dei cristiani di fronte 
al diritto-dovere defl'obiezione di co­
scienza, fuori della sala, intorno ai 
picchetti antifascisti dei compagni, 
si riunivano più di 500 soldati. Il mo­
vimento dei soldati, che nel Friuli 
ha dato numerose prove della sua 
crescita, sente il bisogno di riversar­
si fuori delle caserme, generalizzare 
i propri obiettivi, trovare una unità 
di classe con il movimento proleta­
rio, ed utilizza ogni strumento di mo­
bilitazione che vada in questo senso. 

L.a marcia pur con i suoi limiti ideo­
logici ha rappresenrato un'occasione 
per far conoscere anche fuori deffe 
caserme, gli obiettivi, i bisogni, le 
lotte dei soldati, un'occasione per i 
soldati di riunirsi in tanti a discutere 
defle prospettive de/fa lotta. A Cor- . 
mons, alcune decine di soldati, su­
perando lo sbarramento di decine 
di poliziotti e ufficiali, sono entrati 
neffa sala dove i marciatori , proietta­
vano fC Uomini-contro " . A Palmanova, 
trecento soldati hanno assistito al di­
battito organizzato dai marciatori. 

Del resto il significato ·di questa 
mobilitazione spontanea, lo hanno ca­
pito anche le gerarchie militari, che 
hanno cercato di chiudere i soldati 
in caserma, nei giorni della marcia, 
si sono dati da fare per intimidire i 
soldati, provocare una spaccatura tra 
soldati e marciatori, tra soldati e 
avanguardie rivoluzionarie, tra solda­
ti e masse proletarie. Caserme in 
assetto di guerra, M.113, MG pronti 
a/f'impiego, sacchetti di · sabbia, ca­
rabinieri (del XIII battaglione mobile) 
a difendere le caserme, inviti a lin­
ciare i marciatori, discorsi chiaramen­
te fascisti, questo il programma de/fe 
caserme friulane in quei giorni. 

L'effetto di simili iniziative è sta-

to il contrario di quello voluto. Allo­
ra hanno puntato tutto sulle provo­
cazioni fasciste e poliziesche, A par­
te minacce, punizioni, · trasferimenti 
di soldati, due militari sono stati ar­
restati: Di Fiore, per resistenza e 
oltraggio ad un capitano di PS, che 
lo aveva provocato il giorno in cui 
la marCia faceva tappa ad Udine; il 
secondo, Moretti, per insubordinazio­
ne perché aveva risposto alla provQ­
cazione del suo capitano fascista, Lui­
gi Goretti. 

La marcia ha ancora una volta mes­
so a nudo l'ideologia ultrareaziona­
ria delle gerarchie militari. La re­
pressione all'interno delle caserme 
è stata portata avanti fianco a fian­
co alle provoc~ioni dei teppisti del 
MSI e di Avanguardia Nazionale, e 
dei carabinieri agli ordini del capi­
tano Chirico, che è arrivato a far 
picchiare Pannella dai carabinieri che 
ufficialmente dovevano "difenderlo IO 

dagli squadristi. 
Resta il limite di fondo: i marcia-

tori non hanno raccolto il significato 
che queste iniziative assumevano per 
la massa dei soldati. Hanno parlato 
da intellettuali democratici e pacifi­
sti con un linguaggio e contenuti 
proprie di un'élite culturale. Così il 
divario tra le esigenze dei soldati e 
quanto la marcia era in grado di dire 
è stato molto ampio. I marcia tori 
hanno avuto in mano grossi stru­
menti di propaganda, sono stati nel­
le piazze centrali di ogni paese, han­
no avuto la possibilità di essere 
ascoltati da un pubblico vastissimo, 
e hanno continuato a parlare di pace, 
di non-violenza, di abolizione delle 
frontiere, non capiti prima, non ascol­
tati poi dalle masse dei soldati e dei 
proletari. 

L'episodio già citato di Udine, di · 
estraneità dei soldati al dibattito, si 
è ripetuto spesso, mentre i compagni 
di Lotta Continua si sono sforzati 
di portare, sia pure in modo parziale, 
là discussione sui bisogni e gli obiet­
tivi dei soldati. Le lettere dei solda-

Udine - La "vendetta" 
militare dopo la marcia 

Finita la marcia, gli ufficiali hanno 
voluto rifarsi vigliaccamente su al­
cuni compagni presi come capri 
espiatorf. Qualcuno è stato tra;sferi­
to a più di 1.000 km., ma i fatti più 
gravi sono indubbiamente accaduti a 
Cormons, dove sono stati ·arrestati 
due compagni, uno è Vincenzo Di Fio­
re del 59 . fanteria :Calabria, in carce­
re a Padova, per non aver accetta­
to la provocazione di un capitano di 
P.S. mentre ad Udine con altri 40 
compagni e soldati seguiva , in occa­
sione della marcia antimilitarista, il 
còrteo dei compagni che si allontana­
va da Piazza Libertà alla fine della 
manifestazione. Con lui era stato cat­
turato un altro soldato ma questi ve­
niva liberato dalla reazione dei sol­
dati presenti. Il secondo è Deolo Mo­
retti, militante rivoluzionario , dell''82 . 

reggimento fanteria Torino a Cor­
mons, arrestato per insubordinazione , 
p.er aver cioè reagito alle continue 
provocazioni di un capitano fascista 
e odiato dalla truppa , Luig i Goretti. 

Questi due arresti si collocano in 
un clima ben prec iso. Nella caserma 
di Cormons infatti la repressione in­
discriminata e la volontà di lotta ca­
ratterizzano attualmente la situazio­
ne. Solo qualche tempo fa c'era stato 
nella caserma un deciso corteo inter­
no per imporre la liberazione di un 
soldato punito. 

La situazione di Cormons non è 
un fatto sporadico in Friul i, il senti­
mento di stanchezza e di rivolta ser­
peggia ovunque. Pochi giorni fa gli 
alpini di Pontebba hanno rifiutato per 
protesta il rancio_ 

ti, lette in piazza, sono state lo stru­
mento più diretto per la spiegazione 
e 'a discussione suffa lotta dei pro­
letari in divisa. 

Un altro grosso limite della marcia 
ha riguardato il collegamento tra i 
sòldati e i proletari. Si è parlato mol­
to delle servitù militari nel Friuli, ma 
in modo sociologico e descrittivo, 
senza avere la capacità di integrare 
questo problema con la realtà di 
sfruttamento complessivo del prole­
tariato friulano, emigrazione, disoccu­
pazione, controllo economico e poli­
tico delle forze armate. Trattato in 
maniera così parziale, questo pro­
blema ha finito per avere sbocchi 
contraddittori o riformisti. In prati­
ca è stato proposto uno «sviluppo 
industriale alternativo,. a partire dal­
l'abolizione delle servitù, dimentican­
do che i padroni non investono qui 
in Friuli , non certo per le servitù, ma 
per la volontà di tenersi un grosso 
serbatoio di manodopera a poco 
prezzo. 

La presenza dell'esercito in Friuli 
è tale da obbligare i proletari ad una 
lotta massiccia a partire soprattutto 
dalla sua funzione antiproletaria e 
dalla sua funzione di controllo e di 
oppressione politica ed . economica. 
La lotta contro l'esercito fa parte in­
tegrante del programma dei proleta­
ri friulani per riscattarsi dalla condi­
zione di miseria e di asservimento 
cui sono costretti, e questa lotta per 
essere vincente deve essere condot­
ta da un fronte proletariO unito co­
stituito dai soldati neffe caserme, da­
gli operai, studenti, contadini, e que­
sta unione si può già ora cominciare 
a costruire su obiettivi comuni, il 
salario garantito per esempio, la lot­
ta al governo para fascista di Andreot­
ti, la lotta attiva contro i fascisti in 
divisa _e non. 

Sotto questo profilo, la spudorata 
collusione tra gerarchie militari, fa­
scisti e poliziotti imponeva il colle­
gamento ~ra antimilitarismo e anti­
fascismo militante: coflegamento elu­
so dalla reazione di passiva "supe­
riorità " di fronte alle uova dei fa­
scisti, alle botte deffa polizia, affe 
intimidazioni dei co/onneffi. 

I compagni di P_LO . - Udine 

i clinici spadroneggiavano, nella sua 
viscerale battaglia contro gli studen­
ti , chiudeva volentieri un occhio e 
anche due sui latrocinii dei suoi com­
piici. 

I legami che legano i 19 delinquen­
ti rinviati a giudizio con la struttu­
ra del potere economico, laFIAI, e 
politico , la Democraz-ia Cristiana tori­
nese so-no troppo solidi e aggroviglia­
ti perché non si tenti in ogni modo di 
salvarli dalla galera. Ha cominciato 
naturalmente Andreotti , che ancora 
nei tempi del -suo monocolore elet­
torale, 1'-8 aprile per resattezza, si 
preoccupò di nominare una" commis­
sione tecnica interministeriale » com­
posta di alti burocrati , che in Soli 
tre mesi, scavalcando l'inchiesta giu­
diziaria , emise una sentenza in cui 
natùralmente risultava che la banda 
dei clinici aveva incassato legalmen­
te tutti i miliardi rubati. Ci fu poi l'in­
tervento del . presidente della giun­
ta regionale piemontese, il doroteo 
conte Ca lleri , l'uomo che regge le 
fila di tutta la mafia delle clientele 
democristiiù;e di Torino, che in una 
intervista rilasciata alla stampa aveva 
pienamente assolto Dog!iotti e i suoi 
compi ici. Entrarono poi in étzlone Ca­
rabinieri e Polizia, · che· propÌ"io per 
protesta contro questa inchiesta e 
per vendicars i di quella çhe rivelò lo 
scandalo del «dossier» FIAT, ritira­
rono tutti gli agenti di servizio presso 
gli uffici giudiziari. La motiv·azione fu 
che servivano uomini per combatte­
re la malavita. Adesso si tenta di gio­
care f'ultima carta : quella che già 
servì nel tentativo di affossare l'in­
ch iesta contro lo spionaggio FIAT: 

. Ia "_ legittima suspicione" appunto. 
Si tratta in pratica di allontanare il 
processo da Torino , con la scusa che 
molti dei giudici del tribunale torine· 
se sono docenti universitari è quin­
di colleghi della banda di ladri che 
dovrebbero giudicare. 
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L'IRLANDA DOPO L'OCCUPAZIONE DEI. GHETTI· LA REPRESSIONE (I) TENTATO COL.PO 01 
Bastone e carote per spezzare STATO IN MAROCCO 

• J 

l' · ~ . d· A soli tredici mesi dal fallito colpo MORTO IL GENERALE 

_ uffic i ~1i del l'esercito m~rocchin? ha~- OUFKIR (eh. la fa I aspetti) unita· lDasse avanguar la di stato di Skirat (luglio '71) , altri L'. 
no di nuovo tentato di rovesciare Il 

BELFAST, 16 agosto 
La politica del bastone e della ca­

rota, come viene definita quella at­
tuale degli inglesi, grazie ai ramo­
scelli d'ulivo offerti . ai parlamentari 
e alle misure di più· rigido control­
lo militare sulle aree nazionaliste " , 
per le masse del paese non significa 
altro che una nuova dose di terrore. 
Come la politica di tutta carota della 
fase della" pacificazione lO, dopo l'in­
troduzione del governo diretto di Lon­
dra (quando venne data via libera al 
teppismo squadri sta dell'UDA); come 
la politica di tutto bastone, un anno 
fa, quando Faulkner introdusse i lager 
nazisti e gli inglesi sparavano a tut­

<fo ciò che si muoveva nei ghetti cat­
tolici. 

E la borghesia inglese, assistita 
dalla stampa internazionale dei pa­
droni, continua a sfornare le balle più 
spudorate sui crimini che va com­
mettendo in questa sua colonia (01-
treché nel proprio paese, dove però 
operai, portuali, minatori ne hanno 
sgonfiate parecchie con le loro lot­
te). Basta trascorrere poche ore qui 
per rendersene conto. Leggi a Roma, 
sul Messaggero, che l'operazione 
• Motorman.. (quella dell'occupazio­
ne dei ghetti con 600 carri armati e 
25.000 soldati) ha avuto pieno suc­
cesso e che la popolazione è tutta con 
i parlamentari socialdemocratici nel­
lo sforzo di porre fine alla violenza e 
raggiungere un accordo negoziato; 
e a Belfast trovi la gente in strada 
che si scaglia con i sassi e le mo­
lotov contro tutto ciò che awista di 
inglese, trovi i cecchini che sparano 
da tutte le parti , le bombe che conti­
nuano a far saltare per aria uffici, 
grandi magazzini, edifici governativi, 
le mine che esplodono sotto i piedi 
del mercenari, e trovi soprattutto un 
regime di terrore repressivo che non 
ha nulla da invidiare a quello del­
l'estate-inverno scorsi, quando persi­
no la stampa. democratica» parlò di 
genocidio in Irlanda. -, . 

giornali del padrone parlano a 
9.~andi testate degli incontri tra il· 
superpolizlotto Whitelaw e i parla­
mentari cattolici, in vista di una gran­
de conferenza • di pace» da tenersi 
atla fine di settembre [proprio alla 
vi~i1ia del plebiscito-farsa sul futuro 
dè1r lrlanda del Nord) e cui dovranno 
partecipare i • rappresentanti eletti .. 
di tutta la popolazione nordirlandese 
(vale a dire: fascisti orangisti da un 
lato, opportunisti borghesi cattolici 
dall'altro); ed esalta la • buona vo­
lontà. degli Hume, Fitt, Devlin · (i 
deputati SOCialdemocratici) che si so­
no dichiarati d'accordo per la confe­
renza, a condizione che si ponga fine' 
all'internamento. 

ORA SI INTERNA TUTTO IL GHETTO 

Ma la popolazione non ha visto 
nulla di questa nuova c fase del dia­
logo e della comprensione . ... Le bar­
ricate di Ardoyne, Derry, Unity Flats, 
Falls Road, Andersonstown, travolte 
dai carri Centurion trasformati in 
Bulldozer, sono state sostituite da 
barricate in cemento dell'esercito, 
da filo spinato, da postazioni a ogni 
angolo, in ogni scuola, negli ospeda­
li, sui tetti, da mitragliatrici puntate, 
da colonne di mezzi corazzati che 
hanno trasformato questi ghetti in 
campi di concentramento. D'accordo, 
gli internati nei lager vengono rila­
sciati a poco a poco (soprattutto gli 
Officials) e forse alla fine i lager ver­
ranno chiusi del tutto. Ma s'è subito 
trovata la soluzione di ricambio, an­
che più efficace, tanto perché i pro­
letari non si mettessero grilli in te­
sta: non si internano più in campi 
di concentramento singoli militanti 
dei ghetti; s'interna tutto il ghetto. E 
lo si terrorizza con le incursioni, le 
perquisizioni; lo si affama. 

I servizi essenziali - pane, latte, 
posta - non vengono più fatti entra­
re. I servizi sociali sono stati tutti 
trasformati in postazioni e alloggi del­
le truppe d'occupazione. E non si può 
neppure più abitare o camminare im­
punemente. Chi vuole del latte per il 
proprio bambino, chi ha la faccia to­
sta di volersi incontrare con gli ami­
ci per una birra o una partita a ping­
pong, esca dal ghetto e vada dove 
la gente perbene compra e si diver­
te. Cosa importa se fuori dal ghetto 

. ci sono le squadracce fasciste prote­
stanti che ti prendono, ti impacchet­
tano, ti mettono un cappuccio sulla 
testa, e ti fanno ritrovare la mattina 
tagl iato a strisce e con una pallotto­
la nella nuca. E forse è una soluzio­
ne più sbrigativa che essere presi 
nelle strade del ghetto, in qualsiasi 
momento paia opportuno ai mercena-

ri, essere sbattuti contro il muro, pre­
so a calci, poi trascinato nella po­
stazione, bastonato a sangue, ribut­
tato in strada; o dover temere ogni 
minuto della giornata o della notte 
che un .branco di mercenari ti arrivi· 
no in casa, ti sfondino la porta, ti por­
tino via il marito o il figlio e lo porti­
no alla stazione di polizia, lo accusi­
no di essere uno dell'IRA, lo pestino 
a dovere, lo torturino, il giorno dopo 
lo sbattano davanti a un giudice 
ugualmente mercenario che non lo 
interna più, no, ma gli appioppa dieci 
anni di galera. 

NEI TRIBUNALI DI GUERRA DEL PA­
DRONE 

E' quello che abbiamo visto succe· 
dere al nostro amico Terence Clarke, 
« Cliggy ", di Ardoyne, '21 anni, ope­
raio non qualificato e disoccupato, 
arrestato alle due di mattina e por­
tato davanti a una corte che lui non 
ha riconosciuto (" Non riconosco que­
sta assemblea illegale; non ricono­
sco nessuna autorità finché non ci 
sarà un'Irlanda unita.) ma cui, in 
compenso, ha mostrato gli orrendi 
segni rossi e blu sul collo e sulla 
schiena. E ad Armagh, quando un 
gruppo di tre compagni è davanti al 
tribunale del padrone, a uno gli strap­
pano il berretto verde (colore d'Irlan­
da) e lui si rivolta e fa saltare il ber-o 
retto di un poliziotto e lo prendono 
a calci e pugni in pieno tribunale e 
dai banchi del pubblico compagni e 
familiari si precipitano sugli aguzzi­
ni e succede il finimondo. 

Ad Ardoyne le strette strade sono 
fiancheggiate da automobili ridotte in 
ammassi informi di ferraglia: gli so­
no passati sopra i " saladin » dei mer­
cenari. Niente indennizzo. 

Contro i bambini, i ragazzi, le don· 
ne che si difendono dai mercenari , 
non verranno più sparate le pallotto­
le di caucciù, da 20 cm, che acceca­
vano e spesso uccidevano, ma " ben 
più efficaci" pallottole di plastica, 
dure come l'acciaio, che uccideranno 
in ogni caso, pur senza avere il dra­
s'tico sapore del piombo. 

Ad Andersonstown l'Associazione · 
degli ex-militari cattolici gestiva una 
infermeria per il popolo: letti, medi­
cinali, attrezzature procurati con i sa­
crifici degli abitanti del ghetto, Due 
giorni fa i mercenari vi hanno fatto 
irruzione, hanno sfasciato e rubato 
tutto. Poi si sono presentati trion­
fanti alla stampa e hanno dichiarato 
di aver scoperto e neutralizzato un 
• ospedale segreto dell'IRA •. 

Nei quartieri dove la Resistenza è 
più forte ci sono i parà. Gli stessi 
del massacro di Derry. Sono i più 
feroci. Non si divertono se non quan­
do ·sputano addosso a donne, o quan­
do picchiano vecchi e giovani. Una 
settimana fa fermarono due compa­
gni francesi, corrispondenti dell'APL 
(Agence de Presse Liberation) con 
tanto di documenti giornal istici uffi­
ciali: Emmanuel Bernard e Je~n Rol­
lin. Compagni con cui avevamo con­
diviso molte esperienze in Irlanda. tli 
hanno perquisiti, spintonati, insultati, 
presi a pugni. L'altra sera li hanno 
arrestati, dopo che, durante una spa­
ratoria, si erano rifugiati in una casa 
proletaria dell'irriducibile quartiere di 
New Lodge, a Belfast. Questa, la loro 
colpa. E di aver partecipato, un'ora 
prima, a un'assemblea della People's 
Democracy. 

Questi compagni francesi e tutti 
gli altri avevano commesso un delit­
to gravissimo: avevano infranto il mo­
nopoliO della macchina di menzogne 
inglesi , avevano raccontato come sta­
vano le cose veramente. 

LA SCALATA DEGLI ASSASSINII fA­
SCISTI 

Ma l'arma più vigliacca, più mo­
struosa e subdola adottata dai pa­
droni imperialisti in questa fase del­
la repressione contro masse e avan­
guardie sono gli assassinii dei fasci­
sti dell'UDA. Assassinii che hanno 
raggiunto un ritmo terrificante, che 
sono materialmente eseguiti dalle va­
rie corporazioni del delitto, allevate 
e protette dall'ordine orangista, ma 
che sono un elemento programmato 
e calcolato del piàno padronale bri­
tannico. Dal momento dell 'adozione 
del governo di~tto da Londra, nel 
maggio scorso, 67 persone sono sta­
te assassinate dai fascisti dell'UDA, 
di Vanguard, di LAiW, dell'UVF (Ulster 
Volunteer Force) e, alcune, in rap­
presaglia, da cattolici. 

>La tecnica è costante: la vittima 
viene catturata durante un suo pas-

saggio per una zona protestante, lega­
ta , imbavagliata, portata in un posto 
sicuro, bastonata e torturata , e infi­
ne uccisa con un colpo alla nuca. Non 
importa chi sia, basta che sia catto­
lico, oppure un protestante che abbia 
« fraternizzato» con cattolici. Dei 67, 
47 sono cattolici, molti erano prote­
stanti assassinati perché avevano fi­
danzate o amici cattolici, una decina 
erano protestanti uccisi per rappre­
saglia da cattolici. Negli ultimi tem­
pi la pratica ha assunto un aspetto 
ancora più allucinante: le vittime 
vengono seviziate prima di morire e 
dopo. L'ultima vittima scoperta, un 
cattolico di 46 anni, padre di cinque 
figli, recava sul corpo i segni di ben 
50 coltellate . Altre erano state fatte 
a pezzi o bruciate vive. Moltissime 
avevano profonde ferite da bruciatu­
re con sigarette e accendini. 

LA « CONFERENZA» DEL SUPE,R-PO­
L1ZIOTTO 

I socialdemocratici e gli altri par­
titi cattolici del Nord (repubblicani e 
nazionalisti) hanno accettato di par­
tecipare alla conferenza di Whitelaw, 
mentre quelli di cui si dicono i rap­
presentanti stanno soffrendo la più 
dura escalation repressiva dal '69 in 
qua. La chiesa e Dublino sono schie­
rati, ormai apertamente e incondizio­
natamente, dal lato degli imperialisti, 
plaudono alla conferenza e non per­
dono occasione per perseguitare e 
diffamare i proletari con la scusa del­
la necessità della fine della violenza, 
e del bando agli « assassini e rapina- . 
tori Provisionals D. 1\ parroco di Ar­
doyne per poco non è stato cacciato 
a pedate dalla popolaZione per aver 
scritto sul suo bollettino che ai Pro­
vas andava sbattuta la porta in fac­
cia. I sindacati, attraverso il loro con­
gresso generale nordirlandese, spara­
no a zero sulla resistenza e le attri­
buiscono la colpa della crisi padrona­
le, del collasso economico, della di­
soccupazione (!). Alcuni giudici, op­
portunamente istruiti, condannano per 

la prima volta in anni anche" militan­
ti » protestanti a pene detentive per 
rapine a mano armata e possesso di 
arm i (7 teppi sti dell 'UVF condannati 
a pene da 2 a 6 anni). Organizzazioni 
borghesi varie inondano il paese, al 
Nord e al Sud, con marciatori della 
pace e della concordia. 

Superando ogni pudore i dirigenti 
dell'iRA Official, contraccambiando 
anche il rilascio di tutti i loro inter­
nati da Long Kesh, dicono che l'UDA 
è un 'organizzazione della classe ope­
raia e che i suoi assassinii in serie 
vanno addebitati ai Provisionals e al­
le loro bombe che hanno esaspera­
to le masse protestanti (opportuna­
mente dimenticando che l'UDA spun­
tò dal nulla, con una marea di soldi, 
armi, uniformi, soltanto quando l 'IRA 
Provisional aveva proclamato la tre­
gua e aveva cessato ogni ostilità; e 
che quelli che l'UDA ammazza non 
sono mai militanti dell'IRA, ma sem­
pre e solo civili cattolici, donne e 
vecchi soprattutto). 

Il generale . Oufkir, (un'autentica 
re Hassan II. Il complotto, guidato belva umana) è stato senza dubbio 
dal maggiore Konera, comandante del- la figura predominante di tutta la 
la base di Kenitra, è cominciato col vita politica marocchina dal dopoguer­
mitragliamento dell'aereo di Has- ra ad oggi. Legato alle forze coloniali 
san Il ad opera di alcun i caccia del- della Francia, dove aveva studiato, ha 
la sua scorta , e con il bombardamen- iniziato la carriera nell'esercito fran­
to del palazzo reale di Rabat, ma cese, ·con le cui truppe ha parteci­
sembra ormai che anche questa vol- pato alla 28 guerra mondiale e alla 
ta sia fallito. Per quanto non si sia guerra d'lndocina. Nel . 1955 è stato 
sicuri che Hassan Il sia ancora vivo, l 'artefice della restaurazione sul tro­
il capo dei ribelli è stato catturato, no di Mohamm·ed V (padre di Has­
altri alti ufficiali sono fuggiti a Gi- san II) sotto cui il iMarocco aveva rag­
bilterra, e sembra che l'ordine sia giunto l'indipendenza. Nel 1966 aveva 
tornato a Rabat, mentre le truppe ri- organizzato ed eseguito con le sue 
maste fedeli al re devono ancora stesse mani l'assassinio di Ben Barka, 
espugnare la base di Kenitra. leader dell'opposizione pOPolare ma­

Come già l'anno scorso il presiden- rocchina, e l'organizzatore della con­
te della Libia Gheddafi ha dichiarato ferenia tricontinentale di Cuba. -L'as­
il suo entusiastico appoggio agli au- sassinio di Ben Barka aveva susci­
tori del putsh fallito, mentre l'unica tato uno scandalo in Francia, perché 
notizia veramente entusiasmante è vi erano coinvolti i servizi segreti gol­
che il generale Oufkir - capo di tut- listi. Per non farsi compromettere, 
to l 'apparato repressivo del regime De Gaulle aveva fatto condannare a 
marocchino - si è suicidato, o è morte Oufkir, in • contumacia ». 

stato ucciso. Oufkir da allora si è · esclusivamen-
te dedicato alla repressione interna 
nel Marocco, ..ittivltà in cui si era 
già guadagnato dei meriti come mi­
nistro degli interni debellando sotto 
le fiamme del napalm la ribellione 
dei Berberi nel '58, facendo sparare 
su studenti e disoccupati. a Casablan­
ca n~ '6"5 e assassinando appunto 
Ben Barka nel '66. ' Oofkir partecipava 
personalmente all'assassinio e alle 
torture degli oppositori caduti nelle 
sue mani. 

L'aspetto delle città irlandesi richiama· alla mente l'Italia del '44. 

Nel lugliO del '71 Oufkir era stato 
Il principale organizzatore del falli­
to complotto di Skirat contro re Has­
san e se stesso, e il suo ruolo nel 
complotto era stato di pura provoca­
l!ione, per fare uscire allo · scoperto 
gli ufficiali infedeli al re. Ma Oufkir 
era ri~scito rapi~amente a mettere 
a tacere tutto interrogando personal­
mente gli ufficiali ribelli e facendoli 
condannare a morte .• I morti non 
parl(JIo » era stato allora il suo com­
mento. Un ruolo analogo' pare che 
abbia avuto nel complotto di merco­
ledì scorso. Ma questa volta, per for­
tuna, ci ha rimesso le penne. 

L'Olivetti · alla vigilia dei contratti-
Gli operai « professionaJizzati )) e gli al trio L'importanza del sindacato e la perdita del suo potere contrattuale. Lo 
sviluppo dell 'autonomia operaia · 

L'Olivetti sorge al centro del ca­
navese, che è una delle zone mag­
giormente colpite dalla crisi attuale, 
una di quelle zone che fanno parlare 
gli economisti di un nord « povero ". 
Fabbriche che chiudono, licenziamen­
·ti, disoccupazione, cassa integrazio­
ne, sono per i proletari il risvolto 
drammatico di questo impoverimen­
to. La più grossa fabbrica tessile di 
Ivrea, la Rossari e Varzi, è stata re­
quisita per bloccare i licenziamenti 
decisi dalla direzione, ma le prospet­
tive per gli operai sono decisamente 
nere: nella fabbrica requisita le pre­
senze degli operai non possono supe­
rare il numero di dieci persone. 1\ 
risultato è che in fabbrica ci sono 
sempre 5 o 6 sindacalisti e tutti gli 
altri operai se ne stanno a casa. La 
Rossari e Varzi occupata poteva si­
gnificare un centro permanente di 
discussione e di lotta, un punto di ri­
ferimento per tutte le fabbriche della 
zona che vivono una simile situazio­
ne. Tutto, invece, viene affidato agli 
intrallazzi del sottogoverno, ai palleg­
giamenti di responsabilità tra i vari 
enti locali, al gioco della trattativa 
tra padroni e sindacato che passa· 
completamente sulla testa degli ope­
rai. 

L'attacco antioperaio che la crisi 
porta a livello sociale, colpisce diret­
tamente anche la classe operaia Oli­
vetti. In molte famiglie in cui esi­
steva il doppio salario, i licenziamen­
ti, che hanno colpito soprattutto ma­
nodopera femminile e i giovani ap­
prendisti, hanno ridotto le font i.. di 
guadagno al salò salario del capo­
famigl ia, l'operaio Olivetti appunto. 

DALL'" AZIENDALISMO 
ILLUMINATO .. A UN REGIME 
OPPRESSIVO 

A livello di fabbrica l'attacco anti­
operaio dei padroni passa attraverso 
un processo di ristrutturazione che 
sinteticamente si articola in quattro 
punti: 

1) Blocco delle assunzioni; 
2) Tag lio dei tempi ; 
3) Introduzione di nuovi processi 

tecnologici per l'incremento · della 
produzione; 

4) Trasferimenti interni con con-

seguente diminuzione del salario (per­
dita del premio di linea, di posto, ec­
cetera). 

Di fronte a questi attacchi la clas­
se operaia Olivetti ha reagito. 

ALCUNI EPISODI DI LOTTA 
CONTRO LA RISTRUTTURAZIONE 

Si è trattato è vero di una reazio­
ne episodica, che ha 'contrastato sin­
goli momenti dell'attacco padronale 
senza riuscire a contrapporsi global­
mente, ma è un fatto che dal '70 ad 
oggi (da quando cioè si è accelerato 
iJ processo di ristrutturaione) di 
"tranquillità aziendale" non si può 
assolutamente parlare. C'è sempre 
stato un reparto in lotta. Alcuni esem­
pi tra i più significativi. Alla T.300 
dello stabilimento di Scarmagno il pa­
drone aveva tentato di passare da una 
linea di montaggio a cottimo indivi­
duale ad una linea spinta a cottimo 
collettivo (oggi 1'80% delle operazio­
ni di montaggio sono a cottimo col­
lettivo) . Gli operai, 50 in tutto, sono 
entrati in lotta. E' durata due mesi 
con cortei interni, scioperi, ed è sta­
ta una lotta vincente perché l'aumen= 
to del carico di lavoro non è passato. 
Altro grosso esempio: nel febbraio 
del '72 c'è stata un~ lotta per le 
categorie , condotta da 20 manovali; 
il padrone ha risposto minacciando 
la cassa integrazione per tutti i 2.000 
operai di Scarmagno B. Sciopero im­
mediato di tutta Scarmagno, cortei 
interni enormi, e dichiarazione déllo 
sciopero generale a tempo indeter­
minato finché il padrone non si fos­
se rimangiata la minaccia: cosa che 
la Olivetti ha puntualmente fatto. Era 
chiaro però che mancava un momento 
di generalizzazione e di unificazione 
di questo rifiuto operaio a pagare il 
prezzo della ristrutturazione. 

UN CONTRATTO AZIENDALE 
FANTASMA 

Il sindacato ha cercato di racco­
gliere i vari momenti di lotta in una 
piattaforma rivendicativa presentata 
a febbraio e che prevedeva: la con­
trattazione con il consiglio di fab­
brica del processo di ristrutturazio­
ne; l 'abolizione della IV e V cate­
goria per gli operai e della IV per gli 

impiegati (sono pochissimi), un ter­
mine di permanenza massimo nella 
III categoria impiegati e operai; una 
sottospecie di perequazione salariale 
con la richiesta che una serie di 
parti incentivanti rimanessero fisse 
sul salario. 

All'inizio della vertenza il sindacato 
era convinto di giungere subito ad un 
accordo, per cui ha scelto delle for­
me di lotta particolarmente blande. 

Ma il padrone si è sempre rifiu­
tato di trattare . . Approfittando del· 
la tregua elettorale il sindacato 
ha ritirato la sua piattaforma e nes­
suno ne ha più parlato. Ci sono state 
così in tutto 40 ore di sciopero. Al­
l'inizio la percentuale delle adesioni 
sfiorava 1'80% , alla fine era ridotta 
al 20%. 

Non sono mancati a. dispetto della 
gestione sindacale momenti di auten­
tica radicalizzazione. Il corteo al Pa­
lazzo Uffici ad esempio, mentre nei 
saloni del centro direzionale era in 
corso l'assemblea degli azionisti. Ma 
è stato proprio in quella occasione 
che l'opera di pompieraggio del sin­
dacato ha raggiunto il culmine, con 
un servizio d'ordine fatto di sindaca­
listi e di guardioni che ha sbarrato 
al corteo i I portone del palazzo. Si 
può dire che questo sia stato il mo­
mento più duro e contemporanea­
mente la fine di quella lotta. Gli ope­
rai infatti hanno praticamente smes­
so di scioperare per la vertenza, e 
l'unico risultato parzialmente positi­
vo di questa lotta è che, per . tutta 
la sua durata, il processo di ristrut­
turazione in fabbrica si è bloccato. 

LA CRISI DISTRUGGE 
LE BASI SOCIALI 
DELL'. AZIENDALISMO .. 

\. 

La classe operaia · Olivetti si di­
scosta da quella presente nelle altre 
g~osse -fabbriche piemontesi : l'età 
media è molto elevata, la percentua­
le di immigrati è bassissima (il 10-
15% del totale , quasi tutti .impiega­
ti). La maggior parte è della zona, 
del biellese, del vercellese. MolH 
operai hanno conservato un certo le­
game con la terra, che li ha portati, · 
almeno sino ad ora, a subire meno 
le contraddizioni della crisi e dell'at-

tacco padronale. Inoltre nello stabi­
limento di Ivrea la prevalenza degli 
uffici amministrativi porta la percen­
tuale degli impiegati al 35% del to­
tale. Sono presenti. infine un numero 
considerevole di operai "professio­
nalizzati" e qualificati. Questo tipo 
di classe operaia è stata la base di 
massa del corpòrativismo e del­
l'aziendalismo sindacale. 

Alcuni di questi strati, gli attrezzi­
sti ad esempio, si riconoscono com­
piutamente nella strategia sindacale, 
nella misura in cuì questa strategia si 
è sempre preoccupata di favorirli. Al­
cuni esempi: un delegato degli .at­
trezzisti, di • sinistra. pe.r di più, è 
riuscito a far dare la prima categoria 
super al 95% dei suoi compagni di 
lavoro. Altro esempio: questa lotta 
che è subito ripresa alla T.300 con 
la riapertura dopo le ferie. e che 
l'Unità ha subito commentata, è con­
dotta da operai che hanno già tutti 
la prima o la seconda e che vogliono 
ora la I B. Tra gli operai meno quali­

. ficati il discorso è diverso. Sono 
loro che possono rompere le bar­
riere ,del corporativismo e dell'azien­
dalismo che il sindacato ha intrec­
ciato intorno all'Ollvetti. D'altra par­
te anche tra gli attrezzisti si sta 
avendo un· graduale processo di di­
stacco dalla strategia sindacale, nel­
la misura in cui questi ha perduto la 
sua posizione di privilegio, il suo po­
tere contrattuale. Unificare le avan­
guardie oggi vuoI dire agire soprat­
tutto sulle contraddizioni che a livel­
lo sociale .Ia .crisi ha ape~6 . . E' la 
crisi-- stessa a rendere oggettiv9 il 
legame tra la Olivetti e la situazione 
sociale che la Qirconda. La terra, il 
doppio salario, i servizi sociali ', tutta 

. una serie di fatti che ave~arW inge-
nerato le antiche stratificazioni tra 
gli operai della Ofive.ttì. oggi sono 
scomparse con la crisi. L'unificazio­
ne tra ,gli operai della Olivèttl e quel­
li delle altre fabbriche pasSa attra­
verso gU stessi nuclei familiari. at­
traverso i paesi delte vallate d'origi­
ne, attraverso· tutto il tessuto socia­
·Ie sconvolto dalla crisi, ma che. offre 
agli operai un'occasione formidabile 
per unirsi .. per ribaltare sul padtÒRf il 
prezzo dl questa sltuezlorle. 
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DUE NUOVE ESPERIENZE 
DI LOTTA IN CALABRIA 
LO SCIOPERO tENERALE 
A MELISSA 

- l'assunzione dei btaecianti nei 
cantieri della forestale senZa essere 
continuamente assunti e licenziati. 

Lo sciopero generale di Melissa Quello che mancava, era il proble-
doveva essere nelle intenzioni dei ma della cantina sociale. I compagni 
proletari, nelle intenzioni dei conta· nell'assemblea hanno insistito sulla 
dini poveri, che vedono sempre più còstituzionedel comitato di agitazio­
i loro interessi subordinati a qu~lIi ne, sulla necessità di lottare in modo 
degli speculatori e dei parassiti del- sempre più deciso se si vogliono ot­
l'opera Pia e dell'Ente bonifica, uno tenere le cose, sulla necessità di re­
sciopero nuovo. stituire la fiducia nella lotta ai prole-

La sera prima del,lo sciopero nel- tari di Melissa, ma a questo pun­
l'assemblea alla Camera del Lavoro, to l'assemblea è stata chiusa in gran 
viene presentato dai sindacati un or- fretta dichiarando approvato l'ordine 
dine del giorno diretto ad una decina del giorno e fissato un appuntamento 
di ministri come Andreotti, ecc.,., ad per la mattina successiva alle Hl in 
un po' di sottosegretari e personaggi piazza. 
del genere, in cui .si chiede di prov- Il giorno dopo a preparare lo scio­
vedere ai bisogni di Melissa. Forse pero c'erano soltanto i compagni. di 
vogliono far cr-edere che basta un or- Lotta Continua e il segretario della 
dine del giorno e uno' sciopero simbo- Camera del lavoro, ma mancavano il 
lico per ottenere le cose. La realtà sindaco, gli assessori, il segretario 
è che rispetto alla prima ' decisione dell'alleanza contadini. In più i sin­
di fare lo sciopero, i sindacati si so· dacati avevano anche portato dei 
no tirati indietro proprio perché sa- compagni per attaccare i compagni 
pevano che la lotta sarebbe andata al ' di Lotta Continua, compagni che nel­
di là delle loro intenzioni. Anche ne- . le riunioni dei giorni precedenti non 
gli obiettivi non hanno rispettato le erano stati ed erano all'oscuro di tut­
esigenze dei proletari. Quelli posti to. Il paese viene blocc.ato da un 
infatti èrano: corteo combattivo. Infine si decide 

- la riparazione della strada che di fare i blocchi stradali, ma anche 
collega Melissa alla statale 106; . qui il sindacato interviene dicendo 

- la costruzione delle strade in- che questo non realizza l'unità dei 
terpoderali: sono anni e anni che i contadini e dei braccianti. 
contadini pagano la bonifica ma i loro Si decide allora di andare a presen­
soldi sono serviti solo a fare gli inte· tare al sindaco l'o.d.g. Alla fine un 
ressi dei grossi agrari e degli specu- sindacalista, arrivato all'ultimo mo­
latorì del vino come Siciliani che con- mento da Crotone, pretende di stra p­
trollano l'ente bonifica mentre i con- pare la lotta dalle mani dei proletari, 
tadini non possono usare neanche le dicendo che a decidere deve essere 
motorette per arrivare alle proprie il direttivo della Camera del lavoro. 
quote; La proposta è rifiutata dai proletar~ 

- il pagamento dell'integrazione che vanno tutti quanti alla Camera del 
dé.ll'olio e del grano che i contadini lavoro. Lì si tenta di mettere a ta­
avanzano da più di due anni; cere chi protesta con la scusa che 

LUSERNA • LICENZIAMENTI DI FERRAGOSTO 

350 OPERAI 
LICENZIATI ALL'I.I.C.P. 

/ 

La crisi in Val Pellice: in tre anni 4.000 posti di lavoro 

LUSERNA, 16 agosto 
Alla vigilia delle ferie di .Ferrago­

sto, con la .fabbrica vuota e gli. ope­
rai assenti, i p'adroni dell'Industria 
Italiana Confezioni Pralafera, l'I.I.C.P., 
di Luserna, hanno improvvisamente li­
cenziato tutti i 350 operai dell'azien­
da. I padroni, i fratelli Marini di Mon­
dovì, hanno scelto questo momento 
per evitare le reazioni degli operai di 
fronte al provvedimento. Dei 350 ope- J 

rai, 3'00 sono donne. Con questi li­
cenziamenti sfuma quel secondo sa­
lario che aveva permesso fino ad ora 
a tante famiglie operaie della Val 
Pellice di fronteggiare almeno in par­
te le conseguenze della crisi. Anche 
le altre maggiori fabbriche della zona 
infatti, la Turati, l'OPL (officine di 
precisione) e la Vaciago (filatura) so­
no in difficoltà: in tl)tta la valle in 
tre anni sono stati perduti 4.()00 po­
sti di lavoro. La valvola 'di sfogo tra­
dizionale è stata la pendolarità, la ri­
cerca del lavoro a Torino, così che 
oggi su venti mila abitanti della Val 
Pellice, 3.000 sono pendolari. Ma 
prima con il blocco delle assunzioni 
in alcune grandi fabbriche (come la 
Olivetti), poi con la crisi che ha inve­
stito anche le industrie torinesi, que­
sto sistema non funziona più. 

Per il 22 agosto, giorno in cui 1'1.1. . 
C.P. dovrebbe riaprire i cancelli, nella 
sala comunale di Luserna è stata 
convocata un'assemblea di tutti gli 
operai licenziati: l'assemblea è aper­
ta a tutti e servirà per organizzare la 
risposta di tutti i lavoratori della val­
le ai gravissimi attacchi padronal i. 

SASSARI 

DOPO LE BOTTE DELLA 
POLIZIA, LE DENUNCE 
CONTRO I DETENUTI 

~a pacifica manifestazione dei de­
tenuti di Sassari è stata violentemen­
te repressa da poliziotti e carabinie­
ri. Decine di detenuti sono stati fe­
riti e picchiati\' la mattina dopo tren­
ta sono stati dè{lortati all'Asinara; a 
completare l'opel<f\, più di cinquanta 
detenuti sono stati, denunciati! 
PAVIA, 17 agosto 

A Pavia, un dete'nuto ha ieri tenta­
to di suicidarsi, dopo che gli era 
stato rifiutato il trasferimento a Vi­
gevano, dove vive sua moglie. Si chia­
ma Vincenzo Lupia, e ha 27 anni. Si 
è impiccato, ma è stato salvato da 
Una guardia . 

-----------------------------------------------------------------------------------
le autorità sono in ferie e che quindi 
si deve rimandare la lotta. Il sindaca­
I ista , attaccato dai proletari, cerca 
di sbatterli tutti fuori dalla Camera 
del lavoro, dicendo che quella è casa 
sua! Poi se ne va, tornando di na­
scosto, alla sera, per fare la riunione 
del direttivo, in cui si decide la pro­
se.cuzione della lotta senza che que­
$to venga comunicato a nessuno e 
!èilza che ci si impegni per farla riu­
scire, per far :ricadere sui proletari 
t'eventuale faltìmento. 

L'OCCUPAZIONE DELLE 
TERRE A ISOLA DI 
CAPORIZZUTO 

Ad Isola Caporizzuto, la lotta è na­
ta dal fatto che l'Opera Pia voleva 
dividere un uliveto di 250 ettari com­
prato al barone Barracco, tra venti 
contadini, in omaggio alla nuova ten­
denza di creare delle aziende di ven­
ti trenta ettari che siano competitive 
sul mercato internazionale. Ma ad 
Isola le domande degli assegnatari 
per avere la terra sono .piùdi mille 
e i contadini si sono rifiutati . di pri­
vi legiare venti persone creando nuo­
vi padroni , e sono scesi sulla terr.a. 
l! sindacato si è precipitato a con­
tenere la lotta, prima di tutto isolan­
dola, senza dirne una parola agli al­
tri paesi (perfino «l'Unità" non 'ne 
ha parlato se non in un articolo tre 
giorni dopo l'occupazione); impeden­
do che si facessero i blocchi stradali 
ma soprattutto proponendo uno sboc­
co della lotta inaccettabile per i con" 
tadini. 

In un'assemblea nella Camera del 
lavoro, il sindacato ha proposto la 
formazione di una cooperativa sotto il 
patrocinio dell'Opera Pia perché a non 
potremmo mai proporre al prefetto e 
all'Opera Pia di dividere la terra tra 
mille contadini; bisogna creare delle 
aziende autosufficienti in grado di 
competere sul mercato internaziona-
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le , per questo è bene dirlo chiaro, 
noi "il s indacato" non permetterem­
mo mai che avvenga questa divisio­
ne. Sapete benissimo che non si può 
vivere su un ettaro o due di terra. 
Per questo non resta che la forma 
socialista ". E ha proposto una delega­
zione di Hl contadini per andare a 
Catanzaro a parlare col prefetto. 

Malgrado l'assicurazione di Faro, 
una cooperativa con uno statuto li­
bero democratico a cui tutti poteva­
no partecipare, la proposta non è pas­
sata perché l'esperienza ha dimostra­
to cosa significa mettere insiem~ nel­
le cooperative. Significa lavorare per 
l 'Ente e passare metà del raccolto 
per mantenere lo stipendio di fun­
zionari. Tutte le cooperative e le can­
tine sociali fatte sonò fallite proprio 
per questo. Non bastava il lavoro dei 
contadini a pagare gli stipendi di que­
sta gente. L'Opera Pia è un nemico 
preciso degl i assegnatari della rifor­
ma agraria che da venti anni pagano 
le quote dell'assegnazione (c'è una 
specie di affitto per un certo numero 
di anni alla fine del quale si diventa 
proprietari della terra) lasciando al­
l'ente metà dei propri raccolti. Le coo­
perative in realtà non ' sono, che la 
estensione di questa specie di tra­
nello, sono un modo per far lavora­
re la gente con l'illusione di lavorare 
per se stessa corresponsabi I izzando­
li nella gestione dell'azienda per poi 
sottrarre il prodotto a favore di poche 
persone che si arricchiscono. Insom­
ma un modo di razionalizzare l'agri­
coltura con l'adesione degli sfruttati. 

Quello che conta in questa lotta 
è' che i contadini vogliono il prodotto, 
cioè le olive, poi vedranno loro co­
me metterle insieme senza i vari en­
ti di mezzo. Che non si vive con un 
ettaro di terra lo sanno tutti ma nes­
suno è disposto a lavorare per in­
grassare burocrati e funzionari. Per 
questo vogliono le olive che gli spet­
tano e vogliono mettere in piedi una 
lotta che li unisca veramente. 

LIPARI (MESSINA) 

ALLA PUMEX 
DI LAVORO 
SI MUORE 
LIPARI (Messina), 16 agosto 

La Pumex di Lipari, nelle isole 
Eoli.e, è una società per azioni che 
estrae e lavora la pomice ed ha il 
monopolio del settore in tutte le 
Eolie avendo assorbito due anni fa la 
Italpomice ceduta da Michele Sindo­
na, il noto finanziere che finanzia i 
fascisti. Nella cava lavorano 250 ope­
rai, rimasti dopo i massicci .licenzia­
menti di 550 operai in soli 2 anni, e 
150 portuali che caricano la pomice 
sulle navi tedesche e americane. La 
paga è di 6500 lire per otto ore: tutti 
gli operai sono però affetti di sili­
cosi. In media muoiono sei operai 
ogni anno, la vita non durà più di 45 
anni. Anche il 60% degli operai dei 
paesi vicini sono ammalati di silico­
si dal momento che la pomice viene 
trasportata dal vento. Dopo tre anni 
di lavoro si è già invalidi al 30%. 

Gli infortuni sul lavoro sono tanti 
che nessuno li conta più. Per il pri­
mo grado di invalidità si ha una pen­
sione di fame e quindi tutti, anche 
se ammalati, continuano a lavorare 
per avere il massimo della pensione. 
.Ma al massimo di pensione corrispon­
de il minimo di vita: a chi va in pen­
sione rimane solo qualche anno di 
esistenza. Gli operai della Pumex 
hanno fatto lotte molto dure in occa­
sione del rinnovo dei contratti nazio­
nali, lottando contro i loro assassini, 
che si chiamano D'Ambra, maggiore 
azionista della società, Costa, Ron­
caglia, Ferlazzo e altri. 

, 

Ci scrive un detenuto ' 
carcere di Volterra dal 

Carissimi, 
la cartolina che mi avete scritta e 

firmata" Laura" (così almeno mi è 
sembrato di leggere) mi ha arrecato 
nuova forza di sopportazione in un 
momento particolarmente difficile. 
Sono poche parole ma che mi han­
no provato che non sono rimasto · 
completamente solo. Naturalmente 
quando dico solo intendo riferirmi 'a 
quella solitudine che deriva dal di­
stacco dagli altri esseri umani. For­
tunatamente ho una compagna con 
la quale sono unito da ben altro e 
dalla quale ho avuto un bambino che 
adoro. Vi mando la sua foto in modo 
che possiate conoscerlo e auguran­
domi che una volta fatto uomo possa 
affrontare i gravi problemi sociali che 
affliggono l'umanità in piena libertà 
di spirito. Ouello spirito, quell'aneli­
to di libertà che portarono suo padre 
a vivere per sei mesi nella cella dei 
condannati a morte dove lo avevano 
rinchiuso, dopo la sentenza iniqua, i 
nazifascisti di allora. Ma bando ai 
tristi seppure stimolanti ricordi e scu­
sa temi se la mia prolissità vi farà 
perdere del tempo prezioso. Vi rin­
grazio per il giornale . Non appena 
avrò cominciato a riceverlo ve lo fa-

rò sapere. Se poi mi scriverete mi 
darete una vera gioia. 

Con affetto, 
C.R. 

Questo è Carlo. ( Non fate ca· 
so al suo broncetto, non- è in. 
quieto per ragioni politiche, ma 
solo ' perché aveva finito le ca· 
ramelle ». 

COMUNICATO DEL CIRCOLO « G. CASTELLO» . 

DUE FERMI A ·VIAREGGI·O. PER LA 
CONTESTAZIONE ALLE OLIMPIADI 

Venerdì sera 11 agosto a Viareg­
gio si erano dati convegno 26 nazio­
ni e 20.000 «sportivi» per l'ultima 
preolimpica di atletica leggera in vi­
sta delle Olimpiadi di Monaco Ci 
prezzi d'ingresso erano dalle 1.000 
a.lle 5.000 lire). C'era anche la TV 
italiana in diretta nonché quella 
francese ed americana che sperimen­
tavano per l'occasione la ripresa a ' 
colori, tanto cara agli industriali ita­
liani e stranieri (vedi round Pompidou­
Leone in Toscana ed il tentativo di 
usare le Olimpiadi come trampolino 
di lancio per la TV a colori in Italia). 

L'apparato era in piena regola ed 
in perfetta funzione ' (dirigenti, giudi­
ci, cronometristi, servizio d'ordine, 
polizia, super - campioni, fotografi. 
cameramen, speaker-droga-popolo), 
quando' due compagni del circolo 
te G. Castello» di Roma, beffando la 
intera organizzazione repressiva ir­
rompevano in campo con ' un enorme 
striscione portando la posizione del 
proletariato al riguardo ' dei Giochi 
Olimpici di Monaco: 

MONACO '72: 1.000 MILIARDI PEB 
I "GIOCHI» - 200 .000 OPERAI NEL­
LE BARACCHE. 

Il pubblico applaudiva apertamente, 
mentre poliziotti e giudici dopo alcu­
ni minuti di smarrimento e di pre­
suntuosa incredulità, intervenivano 
con la solita violenza incitati dai giu­
dici e fischiati dagl i spettatori. 

Ma ormai non c'era più niente da 
fare, perché per oltre 5 minuti la TV 
aveva ripreso la scena e le gare si 
erano automaticamente bloccate. 

I compagni sono stati fermati e 
denunciati. 

Altri compagni del Circolo, nel frat­
tempo, diffondevano 3.000 volantini 
(allegato) facendo chiarezza sul si­
gnificato del gesto 'e delle Olimpiadi 
di Monaco. 

Da rimarcare come tutta la stampa 
italiana borghese e revisionista pre­
sente in tribuna con oltre 100 giorna­
listi abbia fatto il più meschino si­
lenzio sul fatto: questo dimostra co­
me si cerca disperatamente di tenere 

lontano la politica dallo sport, vero 
feudo dei padroni e grosso strumento 
della dittatura borghese. 

Ma ormai la creatività della nuova 
sinistra rivoluzionaria n'on lascia spa· 
zio in nessun campo ed istituzione al 
nemico di classe ed anche nello sport 
si sta svolgendo un processo di ana· 
lis'i e di chiarificazione politica di 
massa. 

/I Circolo " G. Castello,. 

CASTELBUONO • DOPO LA 
FESTA POPOLARE 

PROIBITI · 
I MANIFESTI 
E I VOLANTINI 
CASTRBUONO, 17 agosto 

A Castelbuono i cartelloni e i vo­
lantini fatti negli ultimi due giorni 
sono stati sequestrati ed i compagni 
denunciati per « propalazione di noti· 
zie esagerate e tendenziose » . Natu· 
ralmente i carabinieri si guardano be. 
ne dal dire quali siano le notiz ie 
esagerate e tendenziose: è probabile 
che secondo i carabinieri tale fosse 
la notizia che i l locale commissario 
del MSI Antonio Campo, nei mesi 
scorsi avrebbe dovuto partecipare ad 
uno de i campi fascisti (Adrano?) co· 
me del resto pubblicamente egli steso 
so ed altri noti esponenti del fasci· 
smo locale hanno detto. Il brigadiere 
dei carabinieri 'ieri sera non ha voluto 
sequestrare l'ultimo cartello che di· 
ceva semplicemente «II compagno 
arrestato domenica sera è stato li· 
berato " . Intanto ha messo in giro la 
voce che Lotta Continua starebbe pre· 
parando un bell'attentato contro la 
caserma dei CC , con bomba , inne· 
sco e tutto: non sappiamo ancqra, fino 
a che punto questa provocaz ione an° 
drà avanti. 

CONTINUA 
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